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Domenica delle Palme - Anno A – II settimana del Salterio 
 

 

5 aprile 2020 
 

Vangelo di Matteo 27,11-54: LA PASSIONE DEL SIGNORE 

Gesù intanto comparve davanti al governatore, e 

il governatore l'interrogò dicendo: «Sei tu il re 

dei Giudei?». Gesù rispose «Tu lo dici». E 

mentre lo accusavano i sommi sacerdoti e gli 

anziani, non rispondeva nulla. Allora Pilato gli 

disse: «Non senti quante cose attestano contro di 

te?». Ma Gesù non gli rispose neanche una 

parola, con grande meraviglia del governatore. Il 

governatore era solito, per ciascuna festa di 

Pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero, a 

loro scelta. Avevano in quel tempo un 

prigioniero famoso, detto Barabba. Mentre 

quindi si trovavano riuniti, Pilato disse loro: 

«Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù 

chiamato il Cristo?». Sapeva bene infatti che 

glielo avevano consegnato per invidia. Mentre 

egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a 

dire: «Non avere a che fare con quel giusto; perché oggi fui molto turbata in sogno, per 

causa sua». Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a 

far morire Gesù. Allora il governatore domandò: «Chi dei due volete che vi rilasci?». Quelli 
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risposero: «Barabba!». Disse loro Pilato: «Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?». 

Tutti gli risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli aggiunse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora 

urlarono: «Sia crocifisso!». Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva 

sempre più, presa dell'acqua, si lavò le mani davanti alla folla: «Non sono responsabile, 

disse, di questo sangue; vedetevela voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada 

sopra di noi e sopra i nostri figli». Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare 

Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso. Allora i soldati del governatore 

condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli 

misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, 

con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: 

«Salve, re dei Giudei!». E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo 

percuotevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero 

indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo. Mentre uscivano, incontrarono 

un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di lui. Giunti a 

un luogo detto Gòlgota, che significa luogo del cranio, gli diedero da bere vino mescolato 

con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere. Dopo averlo quindi crocifisso, si 

spartirono le sue vesti tirandole a sorte. E sedutisi, gli facevano la guardia. Al di sopra del 

suo capo, posero la motivazione scritta della sua condanna: «Questi è Gesù, il re dei 

Giudei». Insieme con lui furono crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. E quelli 

che passavano di là lo insultavano scuotendo il capo e dicendo: «Tu che distruggi il tempio 

e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!». 

Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano: «Ha salvato gli altri, 

non può salvare se stesso. E' il re d'Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo. Ha 

confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!». 

Anche i ladroni crocifissi con lui lo oltraggiavano allo stesso modo. Da mezzogiorno fino 

alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: 

«Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 

Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro 

corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da 

bere. Gli altri dicevano: «Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!». E Gesù, emesso un 

alto grido, spirò. Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si 

scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti 

risuscitarono. E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e 

apparvero a molti. Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il 

terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero 

costui era Figlio di Dio!».  



3 

 

 

 

 

Dopo una Quaresima davvero indimenticabile, siamo arrivati alla domenica 

delle Palme. Quest'anno non sventoleremo rami di ulivo, ma le nostre paure e le 

nostre solitudini; non faremo processioni verso le nostre chiese, ma 

santificheremo con pazienza e amore i corridoi e le stanze delle nostre case; non 

potremo riunirci come comunità, ma potremo trasformare le nostre case in 

chiese domestiche in ascolto della Parola. Quest'anno il Signore ci chiama a una 

profonda conversione per vivere questa Settimana Santa “rivestiti di Cristo” in 

comunione con tutti quelli che stanno lottando, soffrendo e sperando. Vorrei 

fermare la vostra attenzione sull'iscrizione posta sulla Croce di Gesù: “Costui è 

Gesù, il re dei Giudei”. È vero: Gesù è re, ma è un re completamente diverso 

dalle attese dei suoi discepoli. Un re che sorprende. Un re che dobbiamo ancora 

imparare a conoscere, a amare, a contemplare. É un re che entra a Gerusalemme 

non con un cocchio regale, ma con un asinello dato in prestito. È un re che tra il 

tradimento di Giuda e l'annuncio del rinnegamento di Pietro, dona tutto se stesso 

nel pane spezzato e nel calice della nuova alleanza. É un re che si spoglia delle 

sue vesti e tra gli sguardi sbigottiti dei presenti si mette in ginocchio e inizia a 

lavare i piedoni dei dodici discepoli. É un re fragile e indifeso come ogni uomo. 

É un re solo, abbandonato dai suoi amici. É un re senza trono e senza scettro, 

nudo e irriconoscibile, appeso ad una croce. É un re che ha bisogno di un 

cartello per essere riconosciuto. È un re che muore nella più completa 

solitudine, come sono morti tutti gli infettati del coronavirus. Questo è senza 

dubbio uno dei tratti più misteriosi e stupendi della Croce: Gesù condivide 

l'abbandono, la solitudine, la povertà e la morte con tutti i crocifissi della storia. 

Gesù non ci salva dalla morte, ma nella morte, ci salva condividendo 

radicalmente la nostra povertà e fragilità. Questa è la grandezza dell'amore di 

Gesù. La sua debolezza è il segno più luminoso della potenza del suo amore. 
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DOMENICA DELLE PALME – II settimana del Salterio

 

Lunedì 6 aprile 

 + Giovanni Casetta – Ann.  
 + Alba Martin 

 + Palmino Diana 
 
Martedì 7 aprile 

+ Felice Rea 
+ Ines Truccolo e Marcello Zaccarin 
+ Caterina Piccinin e Agostino Basso 
+ Mario Piccinin 
+ Don Ugo Levorato  
 
Mercoledì 8 aprile 

+ Antonia Musso – Ann. 
+ Pierina Moras 
+ Defunti Fratini 
 
Giovedì 9 aprile 

+ Angela Campanale 
+ Luigi e Anna Mattiello 
+ Giuseppe e Antonietta Panico 

 
Venerdì 10 aprile 

NO MESSA -  NO INTENZIONI 
 

Sabato 11 aprile 
+ Primo Barzan 
+ Luigino Silvestrin 
+ Don Danilo e Don Giacomo 
 
Domenica 12 aprile 

Pasqua del Signore 

+ Felice Rea 
+ Enza Viola 
+ Santo, Filomena e Caterina 
+ Pasquale, Carmela e Antonio 
+ Per le anime del Purgatorio 
+ Monia Simonella 
+ Raffaello Sante Corazza 
+ Suor Anna Truccolo 
+ Pietro Pilot 
+ Guido e Amelia  Dall’Agnese 
+ Guido Basso

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Le intenzioni delle sante messe per i defunti, sono regolarmente 

celebrate in forma privata dal parroco. 
 

 

 

 

 

 

 

 

               

 


